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Introduzione

Con questo nuovo anno prende l’avvio una 
nuova rubrica di informazione, a cura dell’As-
sociazione IFSN, per portare a conoscenza 

del pubblico dei lettori della rivista circa le attività e 
le iniziative che l’Associazione intende sviluppare 
nell’ambito dei sistemi di protezione contro l’in-
cendio basati sull’acqua come principale agente 
estinguente.
L’Associazione è stata fondata in Italia con l’intento 
di rappresentare il mondo dei sistemi antincendio ad 
acqua e di promuovere anche nel nostro paese l’im-
piego degl’impianti automatici ad acqua che si sono 
dimostrati particolarmente efficaci per la salvaguar-
dia della vita umana prima di tutto ed anche dell’in-
tegrità dei beni e della continuità dell’attività.
L’IFSN, acronimo di Italian Fire Sprinkler Network, 
è un’associazione senza scopo di lucro nata come 
rappresentanza italiana della EFSN – European Fire 
Sprinkler Network – che da oltre 20 anni promuove 
in tutta Europa l’utilizzo, per il controllo degl’incen-
di, dei sistemi di spegnimento ad acqua, rappresen-
tati principalmente dai sistemi sprinkler (a pioggia) 
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e dai sistemi water mist (ad acqua nebulizzata). L’EF-
SN in Europa conta fra i propri associati centinaia di 
aziende di produzione, progettazione ed installazio-
ne di impianti ad acqua e di singoli professionisti che 
hanno a cuore la sicurezza contro l’incendio garanti-
ta da impianti automatici realizzati a perfetta regola 
d’arte. Questi impianti hanno dimostrato, nell’arco di 
quasi due secoli, la loro straordinaria efficacia nel con-
trollo e nell’estinzione degl’incendi limitando prima di 
tutto le vittime che possono esservi in caso d’incendio 
ed ovviamente anche i danni materiali che seguono 
qualunque incendio se incontrollato. 
Il logo della nuova associazione è un diretto richia-
mo del logo dell’associazione europea di cui con-
divide le finalità e le caratteristiche organizzative; 
il sito internet dell’associazione europea www.eu-
rosprinkler.org è una fonte inesauribile di informa-
zioni e conoscenze sul mondo dei sistemi sprinkler 
e degli innovativi sistemi water mist. Il proposito ul-
timo dell’associazione è quello di promuovere una 
corretta informazione e conoscenza sulle caratteri-
stiche dei sistemi automatici ad acqua e sulle loro 
capacità di controllare, se correttamente realizza-
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ti, ogni principio d’incendio. In Italia la realizzazio-
ne di impianti di protezione contro l’incendio è sta-
ta spesso vista come la richiesta, talvolta addirittu-
ra pretenziosa, fatta dalla normativa di settore o da 
funzionari particolarmente solerti e che portava i ti-
tolari delle attività a rischio d’incendio a spendere 

delle cifre spesso consistenti solo per soddisfare ap-
punto quella richiesta. Lo scopo dell’associazione è 
adesso quello di promuovere l’utilizzo consapevo-
le dei sistemi di spegnimento ad acqua come vali-
di ausili, spesso determinanti per la limitazione dei 
danni da incendio, nella pretesa che, come spesso 
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indicato dai maggiori esperti del settore, si debba 
giungere non solo e non tanto ad avere “attività con-
formi al dettato normativo”, ma piuttosto “attività re-
almente sicure”.
L’attività dell’associazione si svilupperà su due di-
rettrici principali: l’informazione a tutti gli operatori 
del settore sul funzionamento dei sistemi automa-
tici ad acqua e sulle principali innovazioni oggi pro-
poste al mercato circa i “nuovi rischi” che la tecno-
logia sta ponendo al mondo della protezione con-
tro l’incendio, primi fra tutti il tema delle batterie al 
Litio e dei grandi data center su cui si baserà gran 
parte dello sviluppo prossimo futuro. 
L’altra attività importantissima per il settore sarà 
quella della formazione: formazione specialistica 
per avere sempre più tecnici esperti nella tecnolo-
gia dei sistemi ad acqua che siano in grado di pro-
gettare e di seguire l’installazione dei sistemi e pro-
fessionisti che possano validamente considerare 

l’utilizzo di queste tecnologie per raggiungere l’o-
biettivo della sicurezza contro l’incendio che do-
vrebbe essere il fine ultimo a cui tendiamo.
In questa attività sarà importantissimo l’aspetto 
normativo che ha visto recentemente la pubblica-
zione del pacchetto della norma EN 14972 sui si-
stemi water mist, oggi articolata in 17 parti con l’in-
clusione dei protocolli di prova nella norma stessa, 
e soprattutto della pubblicazione della nuova EN 
12845, norma fondamentale per i sistemi automa-
tici sprinkler, che sta per essere pubblicata intera-
mente riscritta e suddivisa in 3 parti, la terza del-
la quale, sui requisiti sismici dei sistemi sprinkler, 
particolarmente importante per il nostro paese, già 
pubblicata qualche mese fa.
Su quest’attività di formazione sarà essenziale 
coinvolgere sia i professionisti, in un numero quan-
to più ampio possibile, sia possibilmente anche i 
funzionari dei Vigili del Fuoco se si riuscirà a svilup-
pare un diretto rapporto con la Direzione nazionale 
per la formazione onde poter promuovere l’utilizzo 
degl’impianti ad acqua nella maniera più efficace e 
proficua con l’intento comune appunto della limi-
tazione delle conseguenze degl’incendi che stanno 
invece diventando, nel nostro paese, significativa-
mente più rilevanti che in passato.
Le sfide sono da “far tremare i polsi” ma la volontà 
c’è e soprattutto c’è la consapevolezza di star pro-
muovendo una tecnologia, quella appunto dei siste-
mi automatici ad acqua, che ha dimostrato nei risul-
tati pratici di poter controllare ogni principio d’incen-
dio in oltre il 95% dei casi, ferma restando la corret-
ta realizzazione dell’impianto e la sua funzionalità.
L’attività da svolgere sarà particolarmente intensa 
e se ne darà puntuale informazione periodica an-
che tramite il sito dell’associazione: www.sprink-
leritalia.org che è già attivo da tempo e sarà ag-
giornato via via per comunicare le diverse iniziative 
in atto. 
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Q uesto primo articolo è dedicato alla tecno-
logia water mist come si è sviluppata ed 
affermata nel trentennio passato, a parti-

re dalla metà degli anni ’90, nei quali si sono visti i 
primi sistemi far capolino sul mercato del cosiddetto 
“Halon Replacement” soprattutto nel settore marino 
che per primo ne aveva sentito l’esigenza stringente. 
Le prime applicazioni di sistemi water mist, subi-
to dopo che il processo di rimpiazzo dell’Halon era 
diventato una realtà per le applicazioni nei vani 
motore delle imbarcazioni da una certa taglia in 
su, era infatti stato quello dei sistemi di protezio-

Sistemi antincendio  
water mist: la tecnologia, 
l’evoluzione normativa  
e la progettazione  
alla luce delle conoscenze attuali 
a cura di Luciano Nigro

ne dei suddetti vani motore – i Machinery Spaces 
come sono conosciuti nella classificazione del pe-
ricolo d’incendio (Fire Hazard Classification) – con 
impianti a saturazione totale di ambiente che sca-
ricavano proprio una sottile nebbia d’acqua nebu-
lizzata al posto dell’Halon con lo scopo di controlla-
re l’incendio di quegli ambienti grazie alla continu-
ità dell’erogazione resa possibile dalla economicità 
dell’agente estinguente – l’acqua – ed alla disponi-
bilità della stessa che poteva facilmente essere de-
rivata dalle riserve idriche dell’imbarcazione, unite 
alla sicurezza intrinseca della scarica di mist per le 

L’abstract
La Tecnologia water mist si avvia al compimento del 
primo trentennio di applicazione e si può dire “matura” 
dal punto di vista dello sviluppo tecnologico e della 
esperienza in applicazioni pratiche.  
Si è quindi ritenuto opportuno per la rivista Antincendio 
dedicare a questi sistemi uno speciale spazio nel 
quale trattare appunto la Tecnologia, innanzitutto, la 
Normativa tecnica che per essa si è sviluppata e, alla 
luce dello stato delle conoscenze, il processo logico 
che dovrebbe sovraintendere alla Progettazione, 
Installazione ed Esercizio dei sistemi water mist per 
tutte le applicazioni ad oggi possibili. In una serie di 
tre articoli lo scrivente percorrerà i suddetti passaggi 
riportando quanto da lui maturato da protagonista 

diretto, nello stesso trentennio, sia a livello di 
progettazione e realizzazione dei sistemi, sia di esperto 
inserito nel gruppo di lavoro WG10 del CEN TC191 che, 
a partire dal 2013, ha sviluppato l’attuale “pacchetto” 
normativo noto sotto il nome EN 14972 series e EN 
17451 series. Tale quadro normativo rappresenta, 
senza ombra di dubbio, il più esteso e completo 
set di norme tecniche sulla tecnologia water mist 
consentendone finalmente un impiego consapevole 
ed organizzato per le applicazioni terrestri in maniera 
analoga a quanto la normativa sviluppata dall’IMO in 
campo marittimo ne ha consentito la diffusione nelle 
applicazioni navali, per le quali oggi la tecnologia 
water mist rappresenta lo standard assoluto di 
protezione contro l’incendio.
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persone eventualmente presenti. Da quegli anni la 
Tecnologia water mist ha continuato a svilupparsi e 
può oggi essere considerata una tecnologia matu-
ra sia per lo sviluppo commerciale che ha avuto nel 
settore marino, dove copre ormai la maggior par-
te degl’impianti realizzati, soprattutto per quelli di 
maggiori dimensioni, e nel settore dei sistemi ter-
restri, sia perché se ne cominciano a verificare an-
che i risultati concreti in termini di capacità di con-
trollo dell’incendio. 
Oltre alle notizie variamente diffuse dagli opera-
tori del mercato è stato infatti pubblicato il primo 
pacchetto di dati statistici indipendenti sul compor-
tamento dei sistemi water mist in ambito terrestre 
quando impiegati per scenari d’incendio nei qua-
li potevano essere applicati come alternativa ai si-
stemi automatici sprinkler in installazioni prevalen-
temente di tipo civile (uffici, aree residenziali, case 
di cura, ospedali e simili, aree commerciali, ecc…). 

Tale insieme di dati, diffuso dal sistema UK – IRS – 
Incident Recording System inglese – per il periodo 
2018/19 fino a 2023/24, è tuttora oggetto di ela-
borazione da parte degli esperti del settore ma è 
comunque un primo effettivo riscontro del compor-
tamento dei sistemi water mist ad ugelli automati-
ci, quelli per intendersi denominati water mist sprin-
kler systems in un primo tempo e poi rinominati si-
stemi water mist ad ugelli automatici per questioni di 
competizione commerciale. 
Ed i risultati sono decisamente positivi, nel senso 
che riportano una capacità di contrasto e control-
lo dell’incendio da parte dei sistemi water mist del 
tutto analoga a quella dei sistemi sprinkler in situa-
zioni analoghe. 
Le tabulazioni originali che stanno alla base dello 
studio citato sono reperibili all’indirizzo qui di se-
guito riportato: A60_Primary_fires_with_sprink-
lers_and_water_mist_systems_.ods 
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La Tecnologia Water Mist
Qui di seguito si riporta una sintetica trattazione 
della tecnologia water mist nei suoi elementi es-
senziali, a titolo di illustrazione per coloro i quali si 
avvicinino solo ora a questa tecnologia antincendio 
innovativa e comunque per un “riordino” delle in-
formazioni disponibili per tutti coloro i quali hanno 
un interesse all’applicazione dei sistemi water mist 
nella lotta contro l’incendio.
Il testo che segue, come illustrazione della Tecno-
logia water mist, è liberamente tratto dalla Water 
Mist Guide – versione 2025 – pubblicata dalla IW-
MA – International Water Mist Association [1] e di-
sponibile per tutti gl’interessati sul sito dell’asso-
ciazione www.iwma.net insieme a molte altre pub-
blicazioni di interesse per il settore water mist in 
generale.
Come detto, la Tecnologia water mist può oggigior-
no essere considerata una tecnologia antincendio 
matura sotto tutti i punti di vista ed è anzi, in que-
sto periodo, considerata una delle più prometten-
ti in termini di sviluppo e maggior diffusione spe-
cialmente nell’ambito delle applicazioni riconduci-
bili al pericolo d’incendio civile e residenziale, ma 
anche di tipo industriale e commerciale, nell’ambi-
to dei reparti di sviluppo di nuove tecnologie, di ri-
cerca e di lavorazione e confezionamento dei pro-
dotti, specie laddove elevati standard di pulizia ed 
igiene sono richiesti.
Sin dalle prime fasi di sviluppo della tecnologia si 
manifestò la difficoltà di esprimere le caratteristi-
che di un sistema water mist con dei semplici para-
metri ingegneristici quali una concentrazione, una 
densità di scarica od una pressione operativa e si 
decise, anche per l’urgenza di trovare dei parametri 
di valutazione oggettivamente utilizzabili, di sotto-
porre i sistemi water mist al più severo dei controlli 
possibili, richiedendo che essi dimostrassero la loro 
efficacia in test d’incendio in scala reale, rappresen-
tativi delle applicazioni per le quali erano richiesti.
Nacquero così i “protocolli di prova” dei sistemi wa-

ter mist, fino ad allora considerati dei semplici test 
di comportamento dei sistemi antincendio in prova 
in determinate condizioni, da cui dedurre i parame-
tri di progetto dei sistemi, e si svilupparono anche 
in Europa i primi laboratori di prova dei sistemi wa-
ter mist con incendi da condurre su scala reale, fra i 
quali il laboratorio SP svedese – Technical Resear-
ch Institute of Sweden – oggi RISE – Research Insti-
tute of Sweden – Il VTT finlandese – Technical Re-
search Centre of Finland – il BRE inglese – Building 
Research Establishment per citare i principali Istitu-
ti di Ricerca Europei che si occupano fra l’altro di si-
stemi water mist. A questi si sono aggiunti, più re-
centemente, alcuni Laboratori specializzati sui test 
d’incendio in scala reale e sui test dei sistemi water 
mist in particolare, fra cui il DFL – Danish Fire Lab – 
il BFL – Baltic Fire Lab e l’IFAB – Institute for Applied 
Fire Safety Research solo per citare i principali enti 
europei oltre ovviamente ai laboratori dell’FM Re-
search Center nel Rhode Island (US) e l’FSRI – Fire 
Safety Research Institute – dell’Underwriter’s Labo-
ratories nel Maryland (US).
I protocolli di prova dei sistemi water mist sono stati 
la vera novità introdotta a seguito della necessità di 
test dei sistemi. Il loro ruolo quale esemplificazioni 
di laboratorio della realtà piuttosto complessa pro-
pria dello sviluppo di un incendio è la caratteristica 
peculiare di questa tecnologia e si vedrà nel segui-
to come la conoscenza dei protocolli di prova dispo-
nibili e la capacità di interpretazione che si può da-
re della loro rappresentatività è ciò che caratterizza 
in maniera unica il procedimento che il professioni-
sta dovrà seguire per la specificazione di un sistema 
water mist adatto ad una specifica applicazione.

Definizione e caratteristiche  
di un sistema Water Mist
La definizione di un sistema water mist è piuttosto 
semplice e si rifà alla dimensione delle gocce d’ac-
qua erogate dal sistema che devono essere “tutte” di 
dimensione inferiori ad 1 mm (1000 mm) anche se 
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poi la specificazione di questa condizione differisce 
un po’ fra quella data dalla norma europea EN 14972 
al punto 44 delle definizioni qui riportato, che si rifà 
al 90% del volume complessivo delle gocce:

3.1.44 water mist water spray for which the 
Dv0,90 is less than 1 mm measured in a plane 
1 m from the nozzle at its minimum operating 
pressure. 

Note 1 to entry: Dv0,90 is the drop diameter such that 
the cumulative volume, from zero diameter to the re-
spective diameter, is nine tenths of the corresponding 
sum of the total distribution.

e quella introdotta dalla norma NFPA 750, primo 
standard pubblicato sui sistemi water mist che in-
dica, per la dimensione delle gocce, la condizione 
che invece riporta tale condizione legata al para-
metro Dv0,99 e quindi fa riferimento al 99% del volu-
me complessivo.
Si tratta comunque di un sistema che combatte l’in-
cendio tramite l’erogazione di acqua sotto forma 
di goccioline molto piccole, ecco perché si parla 
anche di Fire Water Spray che agiscono sull’incen-
dio tramite un meccanismo complesso nel quale 
si sovrappongono più effetti dell’interazione fra 
gocce d’acqua ed incendio e che porta al control-
lo ed alla possibile estinzione dell’incendio in una 
maniera che appunto non è riconducibile, in ter-
mini progettuali, ad uno o più parametri ingegne-
ristici semplici.
Al di là di queste caratteristiche formali, un siste-
ma water mist è piuttosto simile ad un sistema ad 
acqua convenzionale, sia esso un sistema sprink-
ler, con ugelli attivati singolarmente da un elemen-
to termosensibile, sia esso un sistema a diluvio nel 
quale tutti gli ugelli sono aperti e la loro attivazione 
è legata all’apertura di una valvola di sezionamen-
to appunto “a diluvio” come nei normali sistemi wa-
ter spray che s’impiegano in ambito industriale per 

combattere gl’incendio di liquidi infiammabili so-
prattutto all’aperto.
Si tratterà quindi di sistemi costituiti da una valvo-
la di controllo, di tipo simile alle “alarm check val-
ve” dei sistemi sprinkler per i sistemi ad ugelli auto-
matici, o simile alle valvole “a diluvio” per i sistemi 
appunto a diluvio, da una rete di tubazioni di distri-
buzione cui saranno collegati gli ugelli di tipo auto-
matico, molto simile agli sprinkler a parte la dimen-
sione del loro orifizio, o di tipo aperto per i sistemi 
a diluvio. Ciascun sistema water mist così costitui-
to, per operare, dovrà essere collegato ad una sor-
gente di alimentazione idrica che dovrà fornirgli ac-
qua con una portata ed una pressione adeguate al 
funzionamento degli ugelli nelle condizioni di pres-
sione e nel numero specificato e per la durata pu-
re assegnata. 
La quantità d’acqua da erogare per il controllo di 
quel determinato scenario d’incendio, la distribu-
zione degli ugelli, la loro pressione operativa e la 
loro posizione reciproca rispetto all’incendio posso-
no essere definite soltanto tramite test in scala re-
ale secondo i protocolli di prova che il fabbricante 
vorrà superare, o secondo il fire test specifico che si 
vorrà condurre per una determinata specifica ap-
plicazione. 
Sono in corso, a questo proposito, numerosi studi 
volti a meglio definire le interazioni fra erogazio-
ne di gocce dagli ugelli ed incendio da controllare, 
ma tali studi non sono ancora stati riconosciuti, dal-
la comunità internazionale, come sostituitivi dei fi-
re test in scala reale prima citati. 
A questo proposito si veda il documento denomina-
to “Position Paper IWMA su CFD and Water Mist Fi-
re Fighting scaricabile al seguente link dal sito della 
IWMA. https://iwma.net/fileadmin/user_upload/
general/IWMA_position_paper_on_CFD_v0.2f.pdf 
Il compito essenziale del Manufacturer di un siste-
ma water mist sarà quindi in definitiva quello di 
studiare degli ugelli speciali, operanti ad una pres-
sione variabile da pochi bar per i sistemi, cosiddetti 
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a bassa pressione, fino anche a 100 bar per i siste-
mi ad alta pressione, con specifiche conformazio-
ni, atti ad erogare l’acqua non solo in gocce di di-
mensioni inferiori al millimetro di diametro ma an-
che con caratteristiche dimensionali e soprattutto 
di “quantità di moto” all’erogazione tali da intera-
gire con l’incendio e con i materiali che possono es-
ser oggetto di propagazione dell’incendio stesso in 
maniera tale da portare al controllo e possibilmen-
te all’estinzione dell’incendio stesso. 
Si potrebbe dire che “il gioco è tutto qui”, ma non è 
un gioco semplice perché fino ad oggi lo studio degli 
ugelli si può condurre in appositi laboratori di fluido-
dinamica attrezzati per la misura della dimensione e 
della traiettoria dello goccioline d’acqua erogate al-
le diverse pressioni, ma lo studio dell’interazione fra 
mist erogato ed incendio richiede appunto che si fac-
cia l’incendio e che lo si faccia in scala reale, perché 
non vi sono ancora parametri “adimensionali” da po-
ter utilizzare che consentano di definire dei fattori di 
“scaling”, e questo richiede l’investimento di grandi 
risorse e tempi spesso molto lunghi anche per il limi-
tato numero di laboratori disponibili alla conduzione 
dei fire test di cui si è detto.
Una volta che sia stato definito il tipo di ugello da 
utilizzare e la sua portata caratteristica (quindi un 
suo K di erogazione ed una pressione minima di 
erogazione) si dovranno definire il numero di ugel-
li che si dovranno considerare contemporaneamen-
te operativi e la durata dell’alimentazione da ga-
rantire. Questi dati non vengono dalla semplice let-
tura dei risultati dei test eseguiti ma devono esse-
re definiti anche in relazione alla normativa tecnica 
di riferimento che si intende adottare per la proget-
tazione del sistema ed alle specificazioni contenu-
te nel protocollo di prova impiegato per condurre i 
test del sistema.
Tutte queste informazioni devono essere riportate 
in un documento che è parte integrante della cer-
tificazione di un determinato sistema, il cosiddet-
to manuale DIOM – Design, Installation, Operation 

and Maintenance – che deve sempre essere dispo-
nibile sia al progettista del sistema sia all’impresa 
installatrice e successivamente al titolare dell’im-
pianto che ne deve curare l’esercizio e la manuten-
zione periodica.
Su questo punto e sulla “ritrosia” della gran par-
te dei Manufacturers a rilasciare questo manuale 
per i sistemi che immettono sul mercato, si tornerà 
quando si tratterà la fase di progettazione dei siste-
mi nella terza parte di questa “trilogia” water mist. 

Come funziona
In una trattazione come questa sui sistemi wa-
ter mist e sulla loro interazione con l’incendio non 
si può omettere di trattare proprio quest’ultimo 
aspetto e cioè le modalità con le quali l’erogazio-
ne di mist interagisce con l’incendio giungendo, per 
i sistemi ben congegnati, al controllo ed alla even-
tuale estinzione.
Con riferimento al triangolo del fuoco nella versio-
ne impiegata per la trattazione dei sistemi di spe-
gnimento, si può affermare che l’incendio si “sostie-
ne” in presenza di combustibile e comburente, nella 
misura in cui ci sia una generazione di calore tale da 
rendere continua e crescente la generazione di va-
pori combustibili da parte del combustibile appun-
to che possano sostenere la fiamma.

OXYGEN

FUEL

HEAT

Figura 1 | Il triangolo del fuoco 
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Il marcato contenimento di uno di questi agenti, in 
particolare del comburente (l’ossigeno dell’aria), o 
del calore generato dall’incendio, porta alla ridu-
zione della fiamma (controllo) ed alla sua eventua-
le completa estinzione. 
Tutti i sistemi antincendio conosciuti agiscono pri-
mariamente o sulla riduzione/separazione del 
comburente (e.g.: sistemi a gas estinguente, siste-
mi a polvere/aerosol, sistemi a schiuma) oppure 
sulla drastica riduzione del calore (sistemi ad acqua 
in genere). 
È con l’avvento dei sistemi water mist che il mecca-
nismo si complica, e questo spiega in parte la diffi-
coltà di identificazione di parametri di progetto in-
gegneristici di semplice espressione; infatti l’inte-
razione fra microgocce di mist ed incendio intera-
gisce non solo con la riduzione del calore (effetto 
“quench” proprio dell’erogazione di mist in un am-
biente interessato dall’incendio), ma anche con la 
riduzione della concentrazione di ossigeno nelle di-
rette vicinanze della fiamma, per “spostamento” 
dello stesso ad opera del vapor d’acqua che si gene-
ra in grande quantità dall’effetto di “quench” prima 
menzionato, e con la drastica riduzione della tra-
smissione del calore radiante ad opera della nebbia 
d’acqua formata dalle microgocce di Mist che han-
no la capacità di assorbire in modo molto efficace le 
radiazioni infrarosse.
Analizziamo brevemente nel dettaglio i fenome-
ni citati.

Raffreddamento
È l’effetto primario della scarica di mist se non il 
principale in termini di attacco all’incendio. Esso 
deriva dalla frammentazione dell’acqua in goccioli-
ne molto piccole che hanno quindi la capacità di va-
porizzare in maniera pressoché istantanea nel con-
tatto con i fumi caldi generati dall’incendio. Il gra-
fico qui a fianco riportato dà un’idea quantitativa 
di questo effetto che può portare all’abbassamen-
to della temperatura nel comparto in esame an-

che di alcune centinaia di gradi in pochi secondi al 
momento della scarica di mist, specie per i siste-
mi cosiddetti a diluvio che vedremo. L’abbattimen-
to della temperatura è il principale effetto diretto 
della scarica di mist e porta all’immediato control-
lo dell’incendio in maniera analoga a quanto fatto 
dai sistemi convenzionali ma con un’efficacia certa-
mente maggiore grazie alla velocità di vaporizza-
zione. Si ricordi che la trasformazione in vapore di 
un chilogrammo di acqua porta all’assorbimento di 
2.257 KJ – per dare un ordine di grandezza al feno-
meno si può parlare in termini di potenza: la scari-
ca di 2 Kg di acqua al secondo porterebbe, nel caso 
di vaporizzazione della gran parte di essa, alla sot-
trazione di circa 4 MW di potenza dall’incendio e 2 
Kg di acqua al secondo sono “solo” 120 lpm di ac-
qua scaricata che, nella tipologia di erogazione pro-
pria del mist possono effettivamente vaporizzare in 
gran parte. 

Oxygen Displacement
Con questo termine difficilmente traducibile in ita-
liano, si identifica lo spostamento dell’ossigeno 
dall’area di combustione con una riduzione che è 
stata localmente misurata in una riduzione del-
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la concentrazione fino a circa il 16% a partire dal 
21% originale, con la conseguenza di attenuare for-
temente la velocità di combustione. La riduzione di 
concentrazione non è generalizzata nell’ambiente 
ma è propria solo dell’area intorno al processo di 
combustione e quindi non vi sono conseguenze in 
termini di vivibilità dell’ambiente nel quale l’incen-
dio si verifica. 

Assorbimento del calore radiante
Questo effetto è dovuto alla capacità del mist di as-
sorbire la radiazione infrarossa data la dimensione 
delle goccioline che è paragonabile alla lunghezza 
d’onda di tale radiazione, e questo si traduce nel-
la capacità che ha la scarica di Mist di prevenire il 
riscaldamento del materiale non ancora interes-
sato dalla combustione, limitando così in maniera 
significativa la propagazione della combustione e 
riducendo in definitiva le dimensioni complessive 
dell’incendio. 

La combinazione di questi effetti è il meccanismo 
con il quale il sistema water mist interagisce con 
l’incendio portando al suo controllo ed all’eventua-
le estinzione; le modalità con cui questi effetti si 
combinano fra di loro dipende in gran parte dalle 
caratteristiche della scarica di mist che sono, a lo-
ro volta, determinate dalle caratteristiche “specia-
li” degli ugelli con i quali essa viene prodotta ed in 

Figura 3 | Il raffreddamento generato dalla scarica d‘acqua
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particolare, come si è accennato, dalla quantità di 
moto, intesa come velocità e direzione, che le goc-
cioline d’acqua possiedono al momento dell’usci-
ta dall’ugello. Da tale quantità di moto dipende in-
fatti la capacità del mist di interagire con i fumi cal-
di emessi dall’incendio mescolandosi all’aria am-
biente in un moto turbolento che porta le goccioline 
stesse ad essere richiamate dall’incendio intera-
gendo con esso in via diretta. 
Chiunque abbia assistito ad un test d’incendio con 
sistemi water mist non può non aver notato l’effet-
to di miscelazione turbolenta che si ha fra aria am-

biente e mist erogato con la conseguenza appun-
to di trascinare a contatto con l’incendio l’aria ricca 
di goccioline d’acqua che poi interagiscono diretta-
mente con l’incendio stesso. 
Il meccanismo sopra descritto sta alla base dell’ef-
fetto dei sistemi water mist nei confronti dell’incen-
dio che, a seconda del tipo d’incendio considerato, 
può portare al suo controllo più o meno accentua-
to – si parla di controllo del fenomeno o di soppres-
sione dello stesso, nel caso il controllo risulti parti-
colarmente spinto – oppure, nel caso di incendi di 
liquidi infiammabili, alla completa estinzione che 
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è l’obiettivo principale in questi casi, non potendo-
si accettare una semplice riduzione dell’intensità 
stante la capacità di questi materiali di riaccendersi 
immediatamente una volta finita la scarica di agen-
te estinguente. Il controllo e la soppressione sono 
gli obiettivi del sistema nel caso di incendi di mate-
riali solidi che possono generare brace, per i quali è 
comunque necessaria un’azione manuale di com-
pletamento del processo di interazione con l’incen-
dio che porti alla sua completa estinzione. Nel ca-
so invece di incendi di liquidi infiammabili, che pu-
re possono essere affrontati dalla scarica di water 
mist, l’obiettivo deve essere la completa estinzio-
ne con il raffreddamento dell’ambiente circostante 
che ne impedisca la riaccensione.

Interazione con l’ambiente
Un aspetto rilevante nella considerazione della tec-
nologia water mist è la sua interazione con l’am-
biente circostante; nella storia dei sistemi di lotta 
contro l’incendio questo è stato più volte causa di 
criticità nell’utilizzo dei sistemi con l’esempio più 
eclatante che è stato quello dei sistemi ad Halon 
che hanno rappresentato per oltre un trentennio 
una sorta di panacea contro tutti gli incendi pos-
sibili, promettendo un’azione efficace e completa-
mente pulita, salvo poi dimostrarsi nocivi per l’am-
biente a tal punto da doverne decretare la comple-
ta dismissione.
Nel caso della tecnologia water mist questo rischio 
è praticamente inesistente, essendo l’agente estin-
guente unicamente impiegato l’acqua pura, salvo 
alcuni casi in cui si è costretti ad aggiungere picco-
le quantità di agente schiumogeno per il controllo 
dell’incendio di liquidi infiammabili nelle “sentine” 
dei vani motore delle imbarcazioni ed in ambienti 
simili, dove l’erogazione di mist è particolarmente 
ostacolata dalle innumerevoli ostruzioni presenti. 
L’unico altro additivo che è stato impiegato nell’uso 
dei sistemi water mist è qualche additivo anticon-
gelante per quelle applicazioni in ambienti esposti 

al gelo per i quali non si voleva, per ragioni le più di-
verse, fare ricorso all’impiego di sistemi a secco o a 
pre-azione che consentissero di tenere la presenza 
di acqua limitata ad un ambiente riscaldato.
In definitiva la tecnologia water mist può a pieno 
titolo essere considerata una tecnologia “environ-
mental friendly” come conclamato da innumerevoli 
pubblicazioni sull’argomento specifico. [4]

I sistemi water mist in pratica
A conclusione di questa illustrazione teorica della 
tecnologia è necessario adesso introdurre i siste-
mi water mist nella pratica commerciale corrente 
e quindi parlare dei sistemi effettivamente presenti 
sul mercato e del loro impiego a seconda della tipo-
logia di sistemi e delle applicazioni possibili.
Come detto i sistemi water mist possono essere im-
piegati per combattere incendi sia di materiali so-
lidi combustibili di natura cellulosica e non-cellulo-
sica sia per affrontare incendi in cui siano coinvol-
ti liquidi infiammabili, ma tutto questo deve essere 
messo in relazione ai diversi tipi di sistemi disponi-
bili ed alle diverse modalità di impiego dei sistemi.
La prima distinzione che deve essere fatta, ad avvi-
so di chi scrive, è fra sistemi che utilizzano ugelli au-
tomatici attivati da un qualche meccanismo auto-
nomo di attivazione intrinsecamente inserito in cia-
scun singolo ugello, e sistemi che utilizzano ugelli 
aperti e sono quindi attivati mediante l’apertura di 
una valvola di comando che deve essere attivata da 
un apposito sistema di rivelazione d’incendio che 
ne richieda l’intervento.

Figura 4 | Diversi ugelli water mist oggi sul mercato
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Sistemi water mist ad ugelli automatici
Sono i sistemi che più si avvicinano ai sistemi sprin-
kler per tipologia d’intervento e sono appunto ca-
ratterizzati da ugelli dotati di elemento sensibile 
all’incendio, di solito un elemento termosensibile, 
che ne consente l’attivazione al raggiungimento di 
una determinata condizione che rileva la presenza 
di un incendio. Si sta volutamente parlando di que-
sto tipo di ugelli automatici in maniera generica, 
perché sono attualmente allo studio soluzioni an-
che di tipo elettronico per l’attivazione degli ugelli 
sebbene la gran parte dei sistemi conosciuti sia ca-
ratterizzato da ugelli con elemento termosensibile 
del tutto analogo a quello presente negli sprinkler 
tradizionalmente conosciuti.
I sistemi water mist con ugelli automatici, spesso 
richiamati anche come water mist sprinkler, so-
no caratterizzati dalla possibilità di protezione di 
aree di dimensioni indefinite, con l’attivazione de-
gli ugelli che, comandata dalla temperatura rag-
giunta in quel determinato punto, determina la 
dimensione tipica del sistema. Nel loro funziona-
mento grande importanza ha, insieme ai parame-
tri di progetto degli ugelli che derivano dal risul-
tato dei test d’incendio in scala reale, la dimensio-
ne dell’area operativa, di solito definita in termini 
di no. massimo di ugelli che devono essere consi-
derati simultaneamente operativi per il successo 
della protezione.
La dimensione dell’area operativa, ovvero il nu-
mero di ugelli che devono essere considerati si-
multaneamente operativi è il dato comune fra si-
stemi water mist e sistemi sprinkler ordinari e non 
sono direttamente connessi con i risultati dei test 
d’incendio in quanto non si svolgono mai test su 
aree di dimensioni rilevanti. I test d’incendio so-
no su focolai rappresentativi del pericolo d’incen-
dio in esame, ma comunque limitati in termini di-
mensionali e quindi l’area operativa viene defini-
tiva principalmente sulla base della “tradizione”. 
Ecco, quindi, che i valori che si ritrovano a livello 

normativo sono i valori comuni ai sistemi sprinkler 
(e.g.: 144 m2, 216 m2, ecc…) per quanto riguarda 
la normativa europea EN 14972-1 che li ha attual-
mente meglio precisati nell’Annex 1 alla normativa 
stessa pubblicato alla fine del 2025.
Diverso è l’approccio seguito dagli standard FM 
che hanno introdotto come parametro, il numero di 
ugelli che sono intervenuti nei test d’incendio su-
perati dal determinato tipo di ugello, moltiplicati 
per 1,5 ed arrotondati all’intero superiore. È stata 
questa una delle maggiori innovazioni che si è re-
gistrata nello sviluppo della tecnologia, perché ha 
finalmente dato conto della sostanziale differenza 
che esiste nel meccanismo di interazione fra ugel-
li water mist ed incendio e fra sprinkler tradizionali 
ed incendio. Di questo si discuterà più dettagliata-
mente nella parte della “trilogia” che sarà dedicata 
agli sviluppi normativi.

Sistemi water mist con attivazione a diluvio
Sono i sistemi che ricordano tipicamente i sistemi 
water spray utilizzati da sempre nel controllo de-
gl’incendi di liquidi infiammabili, con l’importante 
differenza che i sistemi water spray tradizionali, con 
gocce di dimensioni significativamente superiori al 
millimetro, sono tipici per le applicazioni all’aperto, 
mentre i sistemi water mist hanno proprio la limi-
tazione opposta di non poter essere utilizzati all’a-
perto a causa della dimensione delle gocce che so-
no particolarmente sensibili ai possibili venti ed ai 
movimenti dell’aria in genere.
I sistemi a diluvio sono caratterizzati dalla presen-
za di tutti ugelli aperti nella distribuzione con la lo-
ro attivazione che si riconduce all’apertura di una 
valvola che viene definita valvola a diluvio come nel 
caso dei sistemi water spray cui somigliano. 
Ovviamente, trattandosi di sistemi ad ugelli aperti, 
essi necessitano di un sistema di rivelazione per es-
sere attivati sebbene la gran parte dei protocolli di 
prova disponibili per il test di questi sistemi non in-
cluda, nel procedimento di prova, l’impiego di uno 
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specifico sistema di rivelazione, limitandosi a speci-
ficare sempre solo il tempo di “pre-accensione” che 
deve precedere l’attivazione del sistema stesso do-
po l’accensione.

I sistemi water mist a diluvio sono distinti in siste-
mi a saturazione di ambiente e sistemi ad applica-
zione localizzata; i primi scaricano la dovuta quan-
tità di mist, tipicamente misurabile in termini di 
lpm/m3, nell’intero volume del compartimento da 
proteggere indipendentemente dalla posizione 
dell’oggetto da proteggere. 
I secondi sono invece posizionati in modo da pro-
teggere un determinato oggetto od apparecchiatu-
ra e non tengono in considerazione quanto accade 
nel resto del compartimento. 
I sistemi a saturazione totale ovviamente sono fa-
cilitati nella loro azione di contrasto all’incendio 
anche dal fattore di “Oxygen Depletion (OD)” pri-
ma menzionato grazie al fatto che il mist è presen-
te nell’intero volume; i sistemi ad applicazione lo-
calizzata richiedono, a parità di volume da proteg-
gere, una maggiore densità di scarica volumetrica 
perché possono contare di meno sul fattore di OD di 
cui beneficiano invece i sistemi a saturazione.
Si ricorda qui che il fattore di OD prima menziona-
to non deve essere considerato come l’effetto più ri-
levante nel meccanismo di estinzione e soprattutto 
non deve essere considerato nella valutazione della 
sicurezza dell’ambiente in cui il sistema Water Mist 
è chiamato ad intervenire, a differenza di quanto 
accade per i sistemi, ad esempio, a CO2 la cui sca-
rica crea condizioni di non-vivibilità nell’ambiente 
dopo una scarica. 
La miglior prova di ciò sta nel fatto che i sistemi wa-
ter mist a saturazione totale di ambiente tollerano 
tranquillamente la presenza di aperture nel volu-
me da proteggere, tanto che i test di prova di tali si-
stemi prevedono sempre un’apertura di dimensio-
ni non inferiori a 4 m2, che deve essere presente du-
rante il test per l’aereazione del volume.

Il tema della pressione
Il tema della pressione operativa dei sistemi wa-
ter mist è uno degli aspetti salienti della tecnolo-
gia che, incensato come primario sistema di classi-
ficazione dei sistemi – alta, media e bassa pressio-
ne sembravano essere una griglia essenziale per la 
comprensione dei sistemi water mist – hanno per-
so via via nel tempo il loro significato anche per-
ché non si è stabilita alcuna reale correlazione fra la 
pressione operativa del sistema e la sua capacità di 
combattere questo o quel tipo di incendio.
La classificazione è rimasta, con la bassa pressione 
limitata a 12 bar (175 psi), la media pressione che 
si colloca fra i 12 ed i 34 bar (175 e 500 psi) e l’alta 
pressione che si colloca sopra i 34 bar (500 psi), in-
tendendo con questa la pressione a cui operano gli 
ugelli, non tanto la pressione generale del sistema, 
che può anche essere superiore dovendo vincere le 
perdite di carico delle tubazioni di alimentazione.
La realtà delle cose ha poi, nel tempo, fatto evolve-
re la situazione con la pressione intermedia che è 
praticamente assente dal mercato, non essendovi 
attualmente alcun fabbricante importante sul mer-
cato che propone sistemi con quel range di pressio-
ni, e tutta la produzione è andata collocandosi sul-
la bassa pressione – 8–10 bar – e l’alta pressione 
che, prima stabilmente indicata intorno agli 80-100 
bar da pressoché tutti i fabbricanti principali e poi 
andata via via riducendosi per portarsi prevalente-
mente intorno ai 60 bar, sebbene alcuni fabbricanti 
preferiscano ancora proporre sistemi a 80-100 bar 
come in origine.
La cosa che rimane comunque da confermare è che 
non c’è alcuna specifica correlazione fra l’efficacia 
del sistema water mist come emerge dai risulta-
ti dei test sugl’incendi in scala reale e la pressione 
operativa del sistema, nel senso che ci sono ottimi 
sistemi di controllo degl’incendi sia di tipo ad ugel-
li automatici, sia di tipo ad ugelli aperti a diluvio, 
sia nella proposta commerciale a bassa pressione, 
sia in quella ad alta pressione e le prestazioni com-



Febbraio 2026100

Tecnologie ad acqua

plessive non sembrano poi così distanti in termini di 
quantità d’acqua adoperata. 

La dimensione delle goccioline
Insieme alla pressione, l’altro parametro operati-
vo che era stato considerato all’origine della tecno-
logia fu quello della dimensione media delle goc-
cioline. Addirittura, si era introdotta una classe dei 
sistemi water mist distinta in Classe 1, Classe 2 e 
Classe 3, per distinguere i sistemi con Dv90 sotto i 
200 mm, quelli con Dv90 fra 200 e 400 mm e quelli 
con Dv90 oltre i 400 mm.
Ma tale distinzione fu ben presto abbandonata ne-
gli standard sia europei sia americani, poiché la-
sciava intendere una sorta di graduatoria anche 
qualitativa dei sistemi, per cui un sistema di clas-
se 1 avrebbe potuto essere inteso come migliore di 
un sistema di classe 2, avendo goccioline più picco-
le, quando nella realtà anche la correlazione fra di-
mensione delle goccioline ed efficacia del sistema 
per ciascuno scenario d’incendio oggetto di consi-
derazione non è mai stata dimostrata in maniera 
palese.
È un fatto che le goccioline più piccole vaporizza-
no più rapidamente, sottraendo calore in manie-
ra più rapida, ma le goccioline più grosse hanno la 
capacità di penetrare i fumi caldi generati dall’in-
cendio e raggiungere meglio la sede dell’incendio 
con le conseguenze che abbiamo già citato. È anche 
un fatto che i sistemi a pressione più alta produco-
no agli ugelli una frazione di goccioline più piccole, 
maggiore di quelli a pressione inferiore, ma ci sono 
poi i sistemi cosiddetti Twin Fluid, nei quali più che 
la pressione operativa gioca un ruolo l’effetto di rot-
tura delle gocce d’acqua che viene esercitato dal-
la erogazione simultanea di due fluidi – acqua da 
una parte ed aria compressa o azoto dall’altra – che 
si incontrano negli ugelli denominati appunto twin 
fluid perché caratterizzati da questa miscelazione. 
Miscelazione che a sua volta può avvenire nel si-
stema di pompaggio con conseguente transito nel-

le tubazioni di una miscela fra acqua e gas, oppure 
all’ugello direttamente, ma che in questo caso deve 
essere alimentato con due tubazioni, una che porta 
l’acqua e l’altra che porta il gas compresso (come, 
ad esempio, nel sistema di Securiplex).
Il punto è sempre lo stesso: il sistema di interazio-
ne fra l’acqua erogata dagli ugelli water mist e l’in-
cendio rimane molto complicato e a tutt’oggi l’uni-
co modo che si ha per dimostrare in modo inequivo-
cabile la capacità di un dato sistema, basato sull’u-
gello XX, di combattere efficacemente un incendio 
è quello di dimostralo in un test in scala reale, pre-
feribilmente condotto secondo un protocollo di pro-
va ufficiale, pubblicato da un Ente di Normazione o 
di Standardizzazione o almeno predisposto da uno 
specialista del settore che sappia considerare i pa-
rametri sostanziali per la valutazione del sistema.

Gli ugelli
La varietà degli ugelli water mist che si possono ri-
scontrare sul mercato è forse la prova migliore di co-
me questa tecnologia sia ancora in fase di evoluzio-
ne e non si sia ancora “stabilizzata” realmente… se 
no gli ugelli si somiglierebbero tutti come accade or-
mai da tempo per gli sprinkler, a parte le dimensioni. 
Lo scopo degli ugelli water mist è quello di generare 
un getto d’acqua costituito da goccioline di diame-
tro cumulativamente inferiore al millimetro di dia-
metro (1000 mm). Detto questo il modo nel quale 
questa prestazione viene raggiunto è ancora il più 
vario ed è dove la specificità di ciascun fabbricante 
si esprime al meglio. 
Senza entrare nel dettaglio delle diverse tipologie 
si può però dire che i sistemi per generare le goc-
cioline necessarie alla formazione del getto water 
mist sono essenzialmente 3: la generazione me-
diante urto del getto d’acqua su un deflettore ca-
pace di frazionare il getto stesso in goccioline delle 
dimensioni volute, noto sinteticamente come “im-
pingement nozzle”; la generazione mediante il pas-
saggio attraverso orifizi di piccolo diametro (tipica-
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mente meno di 1 mm) spegnendo l’acqua ad alta 
pressione, noto come “pressure jet nozzle” e la ge-
nerazione delle goccioline mediante l’impiego di 
due fluidi, uno di alimentazione (l’acqua) ed uno 
di atomizzazione (l’aria o l’azoto), noto come “twin 
fluid nozzle”.
Gli ugelli di tipo “impingiment nozzle” sono ugelli ti-
picamente a bassa pressione. In questi ugelli l’acqua 
viene spinta contro un deflettore di speciale costru-
zione e questo serve a frazionarla rispettando il crite-
rio base della tecnologia che è quello di avere goccio-
line di diametro inferiore al millimetro. 
Questi ugelli esistono sia in versione automatica, 
dotati di bulbo termosensibile per l’attivazione sul-
la base della temperatura raggiunta, sia in versio-
ne aperta e sono caratterizzati da una costruzione 
relativamente semplice, simile a quella degli sprin-
kler tradizionali.
Gli ugelli di tipo “pressure jet nozzle” sono quelli 
forse più conosciuti come ugelli water mist . 
Essi sono caratterizzati da una serie di orifizi di dia-

metro dell’ordine di pochi decimi di millimetro e 
producono il getto di mist spingendo l’acqua ad 
elevata pressione attraverso la serie di orifizi dispo-
sti in modo da generare un getto con una determi-
nata distribuzione anche in termini di angolazione 
del getto stesso. 
Gli ugelli di tipo “twin fluid” sono meno comuni nel-
la pratica realizzativa, comportando la necessità 
di raddoppio delle tubazioni di distribuzione, poi-
ché devono tutti essere raggiunti sia dalla tubazio-
ne dell’acqua sia da quella dell’agente atomizzan-
te, con la sola eccezione del già citato sistema twin 
fluid, noto come sistema GPU, nei quali la misce-
lazione fra acqua ed agente atomizzante avviene 
già nell’unità di pompaggio GPU appunto, acroni-
mo del termine Gas Pump Unit, e che quindi pos-
sono essere alimentati da una singola tubazione. 
Questi ugelli possono operare sia a bassa sia ad al-
ta pressione, a seconda della tecnologia scelta dal 
fabbricante, e sono quelli che realizzano la maggio-
re frammentazione delle goccioline d’acqua, po-
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tendo raggiungere dimensioni delle gocce fino a 
50-100 micron in media. 
Nella costruzione degli ugelli di erogazione si con-
centra la gran parte della tecnologia dei diversi fab-
bricanti di sistemi water mist e sono sempre da te-
stare con la prova su incendi in scala reale per poter-
ne dimostrare la capacità di controllo dell’incendio 
voluto e poterne definire i parametri di progettazio-
ne da applicare nei diversi casi.

Il tema delle tubazioni 
di distribuzione
Un ultimo tema da affrontare nella descrizione dei 
sistemi water mist fin qui considerati è quello del-
le caratteristiche delle tubazioni da utilizzare per 
la realizzazione dei sistemi stessi. Su questo pun-
to non c’è omogeneità di vedute a livello normati-
vo, essendo le tubazioni specificate strettamente in 
acciaio inox o comunque in materiale resistente al-
la corrosione nello standard americano NFPA men-
tre lo standard europeo lascia libertà al fabbricante 
di definire le tubazioni più adatte alla realizzazione 
dei suoi sistemi.
La caratteristica principale del sistema di tubazioni 
che vengono impiegate nella realizzazione dei si-
stemi water mist è la dimensione tipica, che è net-
tamente inferiore a quella dei sistemi sprinkler tra-
dizionali. Esse variano dai 10 ai 40 mm tipicamen-
te per i sistemi ad alta pressione che possono tolle-
rare perdite di carico anche notevoli nelle tubazioni 
di distribuzione fino ai 20 – 80 mm per i sistemi a 
bassa pressione nei quali le perdite di carico devo-
no essere contenute entro un range di pochi bar per 
evitare l’installazione di unità di pompaggio di ele-
vate prestazioni.

Di fatto la stragrande maggioranza dei sistemi water 
mist commercialmente disponibili sul mercato è rea-
lizzata con tubazioni in acciaio inox per rispettare il li-
vello di elevata pulizia delle tubazioni stesse che è fon-
damentale per evitare che eventuali frammenti di cor-
rosione possano ostruire gli ugelli che hanno diame-
tro di passaggio degli orifizi da pochi millimetri per gli 
ugelli a bassa pressione fino anche a pochi decimi di 
millimetro per gli ugelli ad alta pressione.
Questo fa anche sì che le tubazioni vengano installate 
sempre con l’impiego di raccordi senza utilizzo di ma-
teriale di tenuta, per evitare anche l’eventuale trasci-
namento di tale materiale all’interno delle tubazioni 
stesse dopo l’installazione.

Conclusioni
La trattazione fin qui riportata dovrebbe essere tale da 
consentire anche ai non specialisti di orientarsi nella 
conoscenza di questa tecnologia che, come si è det-
to, si presenta attualmente come la più promettente 
in termini di sviluppo delle applicazioni possibili come 
sistema di controllo dell’incendio grazie anche allo svi-
luppo della normativa che è stato fatto negli scorsi an-
ni a livello Europeo. Degli sviluppi normativi si tratterà 
nella seconda parte della presente “trilogia” che si con-
cluderà con l’illustrazione dei procedimenti utilizzabili 
per la progettazione di base dei sistemi che sarà ogget-
to della terza ed ultima parte della trattazione. 

Figura 7 | Componenti tipici 
dei sistemi water mist
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